ÀryàchalagahyadhàraiiMtra. 


Achala — tibetano : Mi.gyo.pa, cinese : Puh-tmg » im¬ 
mobile 0 immutabile », "giapponese : Fudou ‘ ; più comune¬ 
mente Puh-tung~tsun, e Fudotisori ^ <* venerando immobile », 
Àryàchala — è una delle figure più importanti, sebbene meno 
conosciute, tra le divinità del Buddhismo. Percorrendo gl’indici 
delle opere del Koeppen, del Wassiljew, dello Schlaginweit, del 
Kern, dell’Oldemberg e d’altri ancora, non si trova notato il 
suo nome ^ ; e nemmeno si trova menzionato neU’Eitel, Hand- 
book of Chiime Buddhim, 1‘ e 2“ edizione 


^ Anche : Wu-tunfj, giap. : Mudou. IVu-tung u senza moto », è anche la 
traduzione cinese di A ks hobby a. I Tibetani distinguono perciò quesful- 
timo, traducendone il nome A/i.skyod.pa, uImmobile»; mentre Achala 
è reso: Mi.gyo.pa, u Non agitato». 

* « Fudomon. in Indiano : Asiyara = A c h al a ». Siyogenzikau, III, 
9v. 7. 

3 Lo troverai nelPindice del Tàranàtha tradotto dallo Schiefner. 

^ Nemmeno il dizionario sanscrito di Pietroburgo conosce Achala 
nella forma in cui si trova, come personificazione divina, nel panteon 
buddico. Alla voce achala abbiamo: « unbeweglich... ; der erst der 9 
weissen Bala’s...; (^iva...; Erde; nanie einer der 10 Erden bei den Bud- 
dhisten ». 

E da notare che Achala porta anche Pepitelo di Mahàbala; ma 
egli però non ha alcuna relazione coi 9 baladevas dei Jaina, detti di 
sopra, come si rileva dal sùtra di cui vien data la versione. Del resto col 
titolo di Mahàbala vanno distinte divinità di varia natura. DelPattinenza 
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Al contrario nel Bka\*gyur sono varie scritture, nei cui 
titoli è il nome di Achala: 

Achalakalpa. 

Achaladhàraui. 

Achalamahàguhyatantra. 
Achalamahàkrodharàjakalpa K 
Aryàchalanàmadhàrapì 
Àryàchalamahàguhyatantra. 
Àryàcbalakalpatantraràja. 
Àrvàchalamahàkrodharàjasyasarvatathàgata- 
tasiyabala aparimitavìravinayasvàbyàtonàma- 
kalpa. 

A questi aggiungo il titolo della scrittura cbe bo preso a 
tradurre: Aryàchalamabàkrodbaràjagubyadhàrapì- 
sutra, la quale non sembra essere fra quelle comprese nel 
Bka Jgyur, poco sopra riferite 

Qual’è il significato della divinità, cbe porta Tepiteto 
d’ «Immobile», qual’è il suo posto nella teogonia, e cojme è 


che può avere achala col nome di una delle 10 terre dei Buddbisti, si 
fa parola più innanzi. 

1 I quattro primi titoli sono tolti dall’analisi del Bha'-'gyur del Csoma. 
Nel primo, ach ala ha valore d’aggettivo, u immutabile »; negli altri, come 
si rileva dal Csoma stesso, achala è epiteto e nome della divinità, «l’Im- 
inutabile » o uTImmobilew, a cui è dedicata la scrittura. 

* I titoli seguenti sono tolti deAV Inde^v des Kandjur von J. J. 
Schmidt. Queste opere e le altre sopra notate, appartengono tutte alla 
sezione dei rgyud o tantras. Non trovo scritture dedicate a questa 
divinità nel catalogo delle opere buddiche cinesi, che si legge in S. Ju- 
lien, Mélanges de geographie asiatique et de philologie sinico-indienne^ 
Paris, 1864; nè in S. Beai, The Buddhist Tripitaka as it is knoicn in 
China and Japon, India Office, 1876. 

^ In un catalogo a stampa, in cinque volumi piegati a paravento, 
della biblioteca appartenente al convento del Touyeisan a Yeddo, si trova 
al voi. V, f.® 16, un opera col titolo: Puh-tung-shi-che-t'o-to-ni-pi-mih’fahy 
u Pegole segrete: Dhàrapis trasmesse da Acbalan. Il catalogo dice che 
venne tradotta dal sanscrito in cinese per consiglio di Vajrabòdhi; il 
quale nel 719 d. C. si recò a Chang-an, allora capitale della Cina, col suo 
discepolo Amaghavajra, a propagare la dottrina dei Mantras. 
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essa figurata dalla fantasia iconografica dei buddisti? Comin¬ 
ciamo da quest’ultimo punto. In un libro giapponese che 
porta il titolo : Kasiragaki soufokimnou dutoiiaisei^ « Rac¬ 
colta di nozioni enciclopediche, con immagini, per uso dei prin¬ 
cipianti »», al lib. XXI, f. 6 V, è una figura di fiero aspetto, 
che appare in mezzo ad una gran fiamma viva. Nella mano 
destra tiene una spada; nella sinistra, un laccio; a lato porta 
la scritta: Fudoumiyamvau, * « Il re luminoso immobile j*, 
Achalamahàprabhàràja. Hoknsai, il Bembrandt e il 
Callot del Giappone, come questo celebre artista dell’Estremo 
Oriente viene giudicato da alcuni in Europa 2, rappresenta tale 
personaggio anch’egli nella stessa guisa; figurandolo, in uno 
dei suoi innumerevoli disegni sur un dirupo delle montagne 
di Nikko; dove, secondo la leggenda, suole apparire di notte 
tempo. A questa divinità sono dedicati molti santuari! nel 
Giappone; e in molti templi consacrati a più Dei, essa ha 
il suo luogo. 

Il posto che ad essa compete nel Panteon buddico, e il si¬ 
gnificato che ha, si faranno noti dall’esposizione sommaria del 
sùtra, del quale più innanzi vien data l’intera versione. Il sùtra 
comincia a mettere in iscena tre personaggi: Vàiròchana, 
Vajrapàui e Manju9ri. Il dharmakaya 0 corpo spirituale 
di Vajrapàni, che è Samantabhadra, significala «Ra¬ 
gione »; il dharmakaya 0 corpo spirituale di Maùjujri significa 
la « Scienza »». La Ragione e la Scienza riuniti in un sol corpo 
spirituale, costituiscono il dharmakaya di Vàiròchana; il 
quale perciò rappresenta la sintesi divina degli altri due bòdhi- 
sattvas. L’espositore del sùtra è Vajrapàni: Vàiròchana e 
Mafiju9ri non vi hanno parte attiva. Prima di dichiarare le 
dottrine che si contengono nella scrittura, Vajrapàpi s’im¬ 
merge nell’estasi, samàdhi. Il momento in cui il bòdhisattva 


1 Miyauìcau, che segue il nome giapponese di Acbaia (Fudou) è 
un epiteto comune a molte divinità buddiche, equivalente a de va e a 
bòdhisattva. 

2 L. Gonse, L'Arte Japonais, p. 87. 

3 Mankuìcai, fascicolo XIII, f.° 27. 
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entra nella samàdhi, si fa manifesto per mezzo di una fulgidis¬ 
sima luce, che illumina Tuniverso. A quella luce, indizio che 
qualche nuova verità è per essere svelata agli uomini, Mara e 
i demoni suoi seguaci si agitano pieni di spavento, e fuggono 
* per sottrarsi al lume della religione del Buddha, che li abbaglia. 
Non trovando rifugio in alcun luogo, invocano l’aiuto del Bud¬ 
dha stesso; il quale, dimenticando le loro opere perverse, li ac¬ 
coglie e li salva. Questo atto di sublime clemenza commuove 
tutti gli Dei dell’Olimpo brahmanico; i quali uscendo dall’estasi, 
in cui erano da secoli, accorrono nel luogo dove accade cosi 
fatto prodigio. E là si prostrano ; fanno corona a Vajrapàni, e 
si preparano ad ascoltare le parole di lui, piene di vera sapienza. 

Il soggetto del sùtra è A eh a la. Vajrapàoi comincia il suo 
dire facendone le lodi: esso è il Mahàkrodharàja, il 
Mahàprabhàràja, il Mahàbalaràja, l’Aryàchàrya 
krodhavidya. Nondimeno è impersonale; non ha corpo, nè 
alcuna delle qualità de’corpi : è della natura stessa dello spa¬ 
zio infinito, di aka9a^; non ha perciò sede in nessun luogo, 
ma ogni vivente lo ha dentro sè stesso, nella mente. Esso non 
è altro che contemplazione, scienza e misericordia. È dunque 
il più valido aiuto per tutti coloro, che cercano la via della 
salute, 0 che, se vi camminano, non voglion perderla. A que- 
st ultirao effetto Vajrapàni insegna alcune dhàranì di molta 
efficacia; e dice i modi con cui Achala procede alla salva¬ 
zione degli uomini, e come esaudisce tutti i loro voti. 

Achala, dalle funzioni e dall’ofiBcio che i testi gli attri¬ 
buiscono, si può riguardare come la personificazione per eccel¬ 
lenza della forza della religione : onde ad esso è dato l’epiteto 


1 II testo ha: hu-kung, a il vuoto, lo spazio ». Cosi i Cinesi tradu¬ 
cono di frequente il sanscrito aka^a, sebbene abbiano nella loro lingua 
una parola, che assai meglio risponde a quesCultima. La voce ki, infatti, 
secondo la filosofia cinese, significa lo stato originario della materia, l’etere 
primordiale da cui sono uscite tutte le cose; e tale è appunto Taka^a. 
a Aka 9 a. . . thè elemental state of all things, thè uni versai ubi and 
tt modus of primal entity, in a state of abstraction from all specific forms ». 
B. H. Hodgson, Buddhist Philosophy, in The Phoenix, Voi. II, p. 44. 
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di Mahàbala, con cui di frequente vien distinto. Inoltre, do¬ 
vendo la religione essere valorosamente difesa da ogni maniera 
d'attacco, e liberata da'molti ostacoli, cbe il mondo di contì¬ 
nuo le leva contro, per impedirne la propagazione, Acbala 
è pure rappresentato come il Mabàkrodbaràja, «Il so- , 
vrano feroce, terribile *, cbe col solo suo aspetto distrugge 
demonii, abbatte difficoltà, consuma le maligne influenze. Come 
Yàirdcbana è il dbarmakàya del Buddba, l'essenza, lo spi¬ 
rito della legge diQàkyamuni, cos'i Acbala sembra essere 
l’essenza, e al tempo stesso il riflesso e la pratica di questa 
dottrina; in altri termini egli è forse da riguardarsi il dbar¬ 
makàya, 0 il corpo spirituale, dell'intera triade buddica, del 
Triratna. D'onde è venuta questa divinità, cbe ba conquistato 
un posto cosl'importante nel buddhismo ? È assai probabile cbe 
Acbala sia una forma buddbica di Qiva, il quale del resto 
aveva pure un tal nome. I molteplici e opposti ufficii che 
Acbala compie; l'aspetto or truce or dolce, col quale è de¬ 
scritto; la sua opera intenta ora a distri^gere ora a salvare, 
lo avvicinano grandemente al Dio della Trimùrti. Inoltre come 
(^iva è il capo dei Yojins, il Dio dell'ascetismo, cosi Acbala 
è pure il protettore dei monaci e della Chiesa; come Qiva 
riduce in cenere, col suo sguardo fulmineo, Kama, cosi Acbala 
è il pib fiero e potente nemico di Màra, il Satana del Bud¬ 
dhismo. La Qakti di Acbala sarebbe, a parer mio, Tàrà, 
divinità multiforme, una delle più venerate da'Tibetani '. La 
lettura del sùtra ci farà conoscere, più particolarmente, il ca¬ 
rattere e l'importanza del persona^io, di cui abbiamo ora bre¬ 
vemente discorso. 


1 A eh ala, di frequente, prende nei testi una importanza pari a 
quella del Buddha stesso. È da notare, che molte immagini del Buddha, 
furono nell’India, dopo la distruzione del Buddhismo colà, venerate come 
immagini di ^iva. Tàrà è anche il nome d’una delle spose di (^^iva. 
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Àryàchalamahàkrodharàjagnhyadhàranìsatra. 

[Bella edizione giapponese, in carta distinta. Un foglio pie¬ 
gato a paravento (m.m. 0,18X0,07), formante p. p. 46 di scrit¬ 
tura; ciascuna pagina con:enente quattro colonne di caratteri 
cinesi con traduzione interlineare giapponese in firakana. Ap¬ 
partenente alla Biblioteca Orientale del B. Istituto di studii 
superiori di Firenze]. 


Titolo esterno. 

Gin. Shiag-puh-tung-tmn pi-mik-t'o-lo-ni-king. 

Giap. Siyaufudomon fimitudaranikiyau. 

San. Àryàchalaguhyadhdraoìsùtra 
Tib. Mi.gyo.pai.giuhs.gsan, '. 

Titolo interno. 

Gin. Shing-wii‘turig-tmn4a'V)ei-nu-wang pi-mih‘Vo4o-ni-king. 
Giap. Siyaumudousondaiwinuwau fimitudaranikiyau. 

San. ÀryàchalamahàkrodharàjaguhyadhàraQÌsùtra. 
Tib. Khro.boi.rgyaLpoxhhen.po.mi.gyo.bai.gsuhs.gsan. 

Parole di Vajrapàoi bòdhisattva 
Traduzione di Pan-joh Ch'ao-Ida-lo. Giap. Fanniyo Siya- 
hara (Prajfiachakra). 


[[Traduzione]. 

Una volta VàirOchana trovavasi nella u Grande assem¬ 
blea », dove era anche il bòdhisattva mahàsattva di nome detto 
Vajrapàni, insieme con Marlju 9 rì. 


^ n sanscrito e il tibetano non sono nel testo. 
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Questo Vaj rapaci, come bòdhisattva ^ dal « Corpo spiri¬ 
tuale » (dharmakàya), si chiama Samantahhadra; e dal 
Tathàgata ottenne la « Clava adamantina che s’impugna « 

La Clava adamantina (Vajra) procaccia la «quintuplice scien¬ 
za » e perciò Egli ha l’epiteto di Vajrapàni [che tiene in 
mano il Vajra]. 

^ Anche MafLju 9 rì bòdhisattva è, nel « triplice uni¬ 
verso » la madre della scienza; e si chiama appunto Mafl- 
jufrì [meraviglioso e felice prognostico]perchè è venuto 
sotto forma di bòdhisattva, a condurre alla salute tutti i vi¬ 
venti. Apparso cosi nel mondo, egli è perfetto nel rivelare la 
scienza, che insegna a impedire il male, moderare il desiderio, 
serbare pura la mente ® e conseguire la liberazione finale ’. 


^ n testo ha: Taiji: «epiteto che si dà ai bodhisattvas, e che equi- 
« vale a Kaiji » (Siyogenzikau, HI, 6, 8). -- « Kaiji: Nei sùtra, general- 
n mente, si chiamano così i bòdhisattvas n, (Siyo.,., IH, 5v, 4). 

* Il testo ha Kongamiyu « Diamante-mano — Il Vajra è sim¬ 
bolo di forza; sia della forza della sapienza trascendentale in Manj 119 ri, 
sia della forza della misericordia in Avalókite^vara, sia della forza 
che abbatte e vince in Vajrapà^i; il quale, perciò, è il più potente 
domatore dei demonii, nemici della Legge di (^’àkyamuni. 

3 I cinque abbij lìas 0 abliijnànas (panch àbhij nanas), sono 
i cinque soprannaturali talenti che un arhat si può procurare, innalzan¬ 
dosi a’varii gradi di dhyàna, e che ^’àkyamuni acquistò la notte che 
precedette il suo nirvana. Sono: la Vista divina, TIntendimento divino, 
la Conoscenza degli altrui pensieri, il Ricordo deiresistenze passate, la 
Potenza magica. Alcuni testi ne contano sei: nel Ceylan, generalmente 
cinque. I Tathàgatas che presiedono a queste cinque conoscenze sono: 
Vàiròchana, Akshobhya, Ratnasaihbhava, Aniitàbha e (^à- 
kya {Siyo. .., X, 19, 8). ^ 

^ Tràilòkya: comprende ilKamadhàtu, il Rùpadhàtu e 
TArùpadhàt u. 

^ Così traducono i Cinesi il nome Manju 9 ri. 

^ Giap. Kaidiyauye. Kai, « arrestare il male w ; diyaUf « impedire 
gli effetti del predominio dei sensi r; ye^ « mente chiara, imperturbabile r> 
[Siyo. ..,’ Vin, 32,3). 

Cin. Kiai-Voh, Giap. = Vi 111 òksha, Viraukti, Moksha 

o Mukti, stato di libertà, risultante dalla compiuta emancipazione dai 
sensi e dal mondo delle passioni. 
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Abili entrambi (Vajrapàni e Mafiju 9 ri) nel penetrare 
il significato arcano delle dhàraoìs, la loro mente è nella 
quiete della meditazione (dhyàna), sempre fissa in profonda 
estasi (samàdhi) ^ Dopo che eglino hanno vinto i demoni 
[nemici della Legge del Buddha], spingono dentro la porta 
della verità 2 , per condurre alla « Scienza sublime » (Mahà- 
prajiìà). Abbattuto così ogni ostacolo, possono, in favore di 
tutti gli esseri, girare la ruota della Legge; soflìare il vento 
della liberazione, per disperdere i mali tra’ viventi ; fare scen¬ 
dere la pioggia dell’insegnamento religioso, per fecondare il 
cuore delle creature ; e seminare i germi del bene, affine di ap¬ 
parecchiare a ricevere il tesoro della grazia. 

Il loro cuore è [quello di] 1 9 vara. Talora eglino si rive¬ 
lano in molteplici forme; talora adunano molte forme in un 
sol corpo. Secondo il desiderio dei viventi possono condursi 
dapertutto, recando dapertutto le gioie ansiosamente aspettate, 
e sanando le piaghe de’mortali. 

Eglino sono i grandi bòdhisattvas, che cingono la « corona 
dai cinque lobi », emblema della « quintuplice scienza » ; la 
quale, come la luce del sole e della luna, disperde le tenebre; 
e per la quale gli uomini e gli Dei hanno loro di continuo in 
venerazione. 

Condotti dalla nave della Religione, traverso tutto il pe¬ 
lago dei mali, giunsero all’altra riva. Intelletti imperturbabili, 
non tocchi da sozzure mondane, si mostrano con meravigliosa 
figura, a diletto e vantaggio di tutti gli esseri ; per modo che 
la loro virtù immensa, inesauribile, sarà di continuo glorifi¬ 
cata, per un numero incalcolabile di secoli. Tali sono questi 
due bòdhisattvas; la cui potenza morale tutto vince per ec¬ 
cellenza. 


1 I Cinesi intendono variamente lo stato in cui è lo spirito compreso 
dairestasi; e spiegano la parola samàdhi, «possesso di sè stesso», 
«stabilità vera», «fermo riposo», «pace e tranquillità». 

* Samyagdrishti. primo degli A 9 thàngamàrga, che i Cinesi 
intendono « le otto porte », d'onde è necessario passare per arrivare alla 
verità. 
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Ora dunque Vajrapà^i bòdhisattva enfarò nella estasi 
profonda (samàdhi), ardente di vita divina. E dapertutto ri¬ 
fulse della sua luce il mondo; e il fuoco di lui, chiarissimo, 
bruciava e consumava ogni ostacolo K Le legioni demoniache 
di dentro e di fuori, fuggirono tremanti di spavento. Volevano 
internarsi ne’monti, e non ne avevano modo ; volevano immer¬ 
gevi in mare, e nemmeno riuscivano. Allora mandarono un 
altissimo grido. Quel grido giunse fino al Buddha : chiedevano 
misericordia e protezione. E il Buddha, sublime d'altissima 
commiserazione! dimenticò le opere malvagie dei demoni. 

Allora Qakra Indra e Brahma uscirono daH’estasi, che 
da lungo tempo godevano in pace; e si recaroro in quel luogo 2 . 
E i dévas, i nagas insieme coi rakhsas, i gandharvas, gli asu- 
ras, i garudas, i mahòràgas arrivarono anch’essi, tutt’insieme, 
dove era il bOdhisattva ; e fatto il saluto, sedettero. 

Ora dunque Vajrapàpi bòdhisattva si tolse dall’estasi 
(samàdhi), e, indirizzatosi a Maiiju 9 ri bòdhisattva, disse: 

Ecco Mahàkrodha ràja, il cui nome è Àryàcharya 
krodhavidyà, àrapyakah 3. Egli è il « Signore grandemente 
luminoso’» (Mahàprabhà ràja), dotato di grandissima forza 
(Mahàbala); il quale col fuoco della scienza consuma ogni 
impedimento, con l’acqua della Legge monda ogni sozzura. Ta¬ 
lora apparisce così immenso di corpo (Mahàkàya) che ri¬ 
empie lo spazio ; tal altra si fa piccolo per venire in soccorso 
dei viventi. 


^ Intendi gli ostacoli che si oppongono alla propagazione deUa fede. 

* Nel luogo dove il bòdhisattva era entrato nella samàdhi. 

3 Àrya àcharya, titolo d’onore, àrapyakah, nome degli asceti 
che conducono vita santa; Krodhavijiya, nome di una deità terri¬ 
bile che obbliga a prender rifugio nel triratna. Nel Bka'-'gyur è 
un’opera intitolata Krodhavidyàkalpaguhyatantra, dedicata a 
questa deità; la quale, come si vede, viene identificata con A eh ala, so¬ 
prannominato Mahàkrodharàja. 

^ Mahàkàya è anche il nome del re dei Garudas, menzionato ]>iù 
sotto. 
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Come un garuda ^ divora i mali e tutte le cattive influ¬ 
enze; come un naga aduna in alto le « nubi della sapienza 
(mahàmati), e fa scendere la pioggia della Eeligione (Dhar- 
ma); come spada terribile stermina i demoni; come laccio for¬ 
tissimo avvince Màra, il tentatore potente ; come seme d’amicizia 
congiunge co’legami dell’affetto tutti gli uomini pii e religiosi. Il 
suo cuore non conosce timore : è sicuro e imperturbabile. Egli è 
il «Sovrano luminosissimo « (Mahàprabharàja), che non ha 
sede precisa, perchè sta nella mente di tutti gli esseri. E come 
può esser ciò ? Siccome lo spazio è immenso, il dominio della vita 
è illimitato -; e siccome il dominio della vita è illimitato, il <lo-% 
minio degli esseri è immenso ; e siccome immenso è il dominio 
degli esseri, la personalità del «corpo spirituale « (dharma- 
kàya) è pure immensa; e siccome immensa è la personalità 
del dharmakàya, essa invade tutto il «mondo spirituale’* 
(dharmadhàtu); e siccome invade tutto il dharmadhàtu, 
la sim persona è l’impersonalità, la sua efiìgie è la mancanza 
d’effigie : Egli si fa manifesto in quella figura, che è conforme alle 
opere che imprende. Egli non ha nè l’essere nè il non-essere, non 
ha causa nè conseguenza, non ha il proprio nè l’altrui 3, non ha 
il quadrato nè il rotondo, non ha il lungo nè il corto, non ha 
il produrre nè il perire, non ha il nascere nè il distruggersi, 
nè il creare, nè il cominciare, nè il fare, nè il sedersi, nè il 
giacere, nè l’andare, nè lo stare, nè il muoversi, nè raggirarsi, 
nè turbamento o tranquillità, nè avvicinarsi, nè allontanarsi, 
nè sicurezza o pericolo, nè giusto, nè ingiusto, nè acquistare 


^ Giap. Konjitiyau, «Uccello dalle ali d’oro ». Quest’uccello è anche 
riguardato come una delle origini dei terremoti ; « i quali possono esser 
» prodotti 0 dai Nagas, o dai Garudas, o dai Devas; imperocché aii- 
» che quando un santo entra nel nirvana, la terra trema, e tutta si scuote ” 
(6'tyo..., I, 44, 8). . 

* «Il dominio della vita», Giap. Sekai. Questa parola ò spiegata 
nel seguente modo: «L’oriente, l’occidente, il mezzogiorno, il setten- 
» trione, il sopra e il sotto è ciò che si esprime con la voce Kei; il 
» passato, il presente e l’avvenire sono espressi con la voce Se » {Siyo ..., 

n, 21V, 2). 

3 Oppure; nè subbiettività nè obbiettività. 
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0 perdere, nè quello, nè questo, nè partire o yenire, nè azzurro, 
nè giallo, nè rosso, nè bianco, nè paonazzo, nè scarlatto, nè 
alcuna altra sorta di colore. Egli non è altro che Contempla¬ 
zione, Scienza e Misericordia ^ per cui è pronto e bastevole 
a tutto. Come Contemplazione, siede sul trono adamantino del 
potere; come Scienza, apparisce garuda risplendente; come 
Misericordia, si manifesta sotto tutte le forme. 

La sua immagine è rappresentata colore azzurro scuro, come 
quella [di una divinità] tiiice e terribile Tiene in una mano 
la spada della sapienza, per colpire la concupiscenza e il pec- 
^cato; e tiene nell’altra il laccio della samàdhi, per legare 
colui che difiScilmente si vince Ai devas, ai nagas e a tutti 
gli altri esseri soprumani, egli è oggetto di costante venerazione. 

Avere di continuo il pensiero a questo « Sovrano terribile » 
(Krodharàja), basta a rendere atti a superare ogni sorta di 
ostacoli, e a tenere in soggezione tutti gli spiriti maligni. I 
quali, per tema di lui, non s’accostano a’iuoghi dove dimorano i 
Religiosi; sì che, d’intorno per lo spazio di cento yójana, nè 
Màra nè altri demoni possono esercitare le loro arti perverse. 

Ed ecco che ora Vajrapàpi recita la grande dhàrapi sor¬ 
gente d’ogni vittoria, e dice: 

— Nafimaku sarabatatagiìjata biyalm:sarababokeibif/aku 
sarabata tarata : mida : makarosiyata : keakiyakikiyaki sa- 
rababikiuaan : ontarata : ketiman. — ^ 

Questa dhàrapì {siagoa) ^ recitata continuatamente produce 
il fuoco della scienza, che arde e consuma le legioni demo- 


1 Samàdhi e Jnàna; ossia, il risultamento finale della sainàdhì 
e Adhimàtrakàr ui^ika, che è il risultamento a cui jiìàna deve 
condurre. 

2 Più avanti è detto che questo colore indica gran potenza d’amore 
e compassione. 

3 II Demonio, Mara. 

^ Di questa e delle seguenti dhàraijis trascrivo il firakanay piuttosto 
de’caratteri cinesi, perchè rendono un po’ meglio l’originale forma sanscrita, 

5 II Buddhismo cinese con la espressione chen-yen, Giap. singon^ 
«vere parole n intende tanto le dharà^is quanto i tantras. Nel di¬ 
zionario sinico-giapponese Siyogenzikau, IH, f. 15 v, la parola siyumon 
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niache di Màra. E in ciascuna delle « tremila grandi migliaia 
di mondi «, per affetto di questo fuoco ardente e poderoso di 
Mahàkrodharàja, s’accenderanno grandissimi incendi; i 
quali, eccetto le «Dieci terre di bòdhisattvas >» (Da 9 abhù- 
mi) S dopo avere per tutti i « Dominii del Buddha» (Bud¬ 
dha ksh etra) rischiarato le tenebre, arrecheranno, per mezzo 
del farmaco della Santa Legge (Dharma), pace e sa^jite. 

Detto ciò, Vajrapapi recitò i seguenti gatas: ^ 

« Il possesso di questa dhàrapi, conducendo alla salva- 
» zione, distrugge i peccati commessi in passato ; e soggiogando 
» il ‘ Gran principe del male ’, d egni cosa che si chiegga la 
» grazia, conforme desideriamo ci farà contenti. 

» Anche i ‘ Ventidue Mahàdevas’ saranno sempre pronti 
» a soccorrere. — l 9 ana della regione N. E., (^àkra deva 
» della regione orientale, Agni della regione S. E., Yama 
» deva della regione meridionale, Kàkshasaràja della re- 
» gione S. 0., Vampa della regione occidentale, Vàyu della 
» regione N. 0., Vài 9 ramapa della regione settentrionale. 


«invocazione mistica», è spiegata: u tararti (=dharàpì), ovvero sin- 
gon »; e alla voce singon, Gin.: chen-yen « vere parole », vien detto: « nel- 
» llndia ciò significa mantara (=*=mantra) ». 

I Dieci gradi di perfezione dei bódhisattvas. Molte scritture del Tri- 
pitaka sono consacrate a questo soggetto. Ecco quali sono queste dieci 
bhumis: 1. Pramuditàh, 2. Vimalàh, 3. Prabhàkàrali, 4. Archishmati, 
5. Sutaijjayah, 6. Abhimukhi, 7. Dùramgamà, 8. Achala, 9. ^adhumati, 
10. Dharmameghà (Schiefner, Buddhistische triglotte,,.. St Petersb. 1859, 
f. 11). Il Siyogenzikau, X, 32,3, dà il nome delle « Dieci terre » {Shih-ti^ 
Giap. Situdi) dei bódhisattvas, come appresso : Hwan-hi « Letizia e con¬ 
tento», 2. Wu-keu «Senza immondizie», S, Fah-kwang «Splendore dif¬ 
fuso », 4. Yen-hwui « Scienza abbaglianfe », 5. Nan-shing « Difficile con¬ 
quista», 6. Hien-t8*ien «Presenza», 7. Yuen-hing « Cammino lontano », 
8. Puh-tung « Immobilità », 9. Hi-hwui « Scienza del bene », 10. Fah-yun 
«Nube della Legge». — Ad Achala viene forse Tepiteto che lo distin¬ 
gue, per avere conseguito, come il nostro testo afferma più avanti, Pot- 
tava di queste terre, che porta appunto il nome achala, «immobilità» 
0 «immobile». 

< La traduzione della redazione in versi del sùtra, la distinguo, dalla 
redazione in prosa, virgolandola. H brano che segue comprende 44 versi, 
di cinque caratteri cinesi ciascuno. 

Giornale della Società Asiatica Italiana, — IH. 4 
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>> Mahàbrahmàdeva della regione superiore, D bar ani m- 
» dharadeva^ della regione inferiore; poi Sùriyadéva, 
” che illumina le tenebre, e Chandradéva, fresca e pura 
« luce. Questi sono i ^ Devas dalla gran forza ’ (Mahàbala- 
" devas), che fanno corteggio d’intorno [ad Achala Mahà- 
»» krodharàja]; e talora si compiacciono d’essergli soggetti, 
»» e pi^ni di rispetto si fanno suoi difensori. [Poi vengono i 
» suoi] messaggeri Kongara ^ e Seitaka 3, Kurika ^ re dei 
* nagas, e Yakmini altro messagere suo. E questi son tutti 
** della medesima ‘ Gran famiglia ’. 

» Egli [Achala] talora sta celato, talora si fa conoscere 
» a sostegno degli uomini pii e religiosi, che lo venerano come 
» il più degno di venerazione nel mondo (Lókajyéshtha). Se 
il religioso è di forte animo, gli si manifesta in tutta la ter- 
« ribilità del suo santo aspetto; se è di animo mediocre, gli 
invia due suoi famigli. Se poi il religioso è di tanta me- 
schina indole, da lasciarsi prender dalla paura; allora, non 
» potendoglisi manifestare quale egli è, questo ^ splendidissimo 


> Dharapinidhara, letteralmente : « il sostenitore la sostenitrice », 
in Cin. Ch*i-ti, «il sostenitore della terra». 

* u JiCongaraf Assistente (IFakidatr) di Aryaachala: ha acconcia- 
» tura di deva; la veste dei religiosi (kashayana), e tiene, di traverso, 
» una clava in mano » (Siyo.,., Ili, lOv, 4). — ìVakidati, in Cin.: Kiah-shi 
oppure Hieh-shiy è nome generico dato agli idoli minori, che stanno ai 
due lati deH’idolo principale. 

3 u Seitaka, Assistente (ìVakidati) di Aryaachala: ha la testa 
» cinta delle insegne dei d e v a s ; nella mano sinistra tiene un laccio ; nella 
» destra, il vajra » {Siyo ..., m, 16v, 8). 

^ u Kurikara, così chiamasi la figura del samaya di Achala. 
» rappresentata per via di un drago nero, avvolto intorno ad una grande 
» spada » (àStyo...,m, 8v, 2). Questa figura si vede disegnata da Hokusai 
nel Mankuwai, fascicolo XIII, f. 2v. 

« Sanmaye kei, o Sanmaye katati (la forma o figura del Samaya), 
» anche chiamato Mandava (= Mandala), ehe in cinese vien tradotto 
» Altare » {Siyo..., Ili, 9, 8). — Mandala è un luogo consacrato dove si 
depongono figure, immagini e simboli di divinità. Come lo dice il nome, 
il luogo dovrebbe essere rotondo; ma non è raro averne di varia forma- 
in questo caso si tratta del samaya di Achala, o meglio del suo sim¬ 
bolo, che è il drago e la spada, combinati come è detto di sopra. 
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?» re’ (Mahàbrabharàja), prende figura affabile e d’amico. 
»» Così, secondo l’indole, procura le grazie ; e a poco a poco 
»» s’approssima dolcemente, e spinge dentro la porta della 
» preghiera «. 

Quando Yajrapàui bòdhisattva ebbe finito di recitare 
questi versi, egli si rivelò a tutta la turba, pronunziando que¬ 
ste parole : « Mirabile è la ‘ Grande assemblea ’ ; imperocché 
essa dimora nel bene. Oggi ha inteso la dhàrani divina di 
Prabharàja e Mahàbala; e se v’è chi desideri vederlo 
di persona^ pratichi la regola, che insegna abbandonare il 
mondo e fare opere di pietà ^ E di nuovo recitò un’altra dhà- 
rani, e disse : 

— Naumakusanmanta ; basaratan : tarataabokiya : Zenda- 
makarosiyada : sofataya ; maya : a^oka : asanmagini : muri- 
bikina : untaratanmon. — 

« Se inoltre l’uomo pio ^ devoto delle dhàrauis, terrà a 
1 » mente e reciterà quella [che seguita appresso], dal suo corpo 
emanerà una fulgidissima luce, che sconfiggerà il demonio 
» del male ; e qualsiasi cosa che egli chieda, l’otterrà piena- 
n mente conforme desidera. E se avrà tede nella virtù di essa, 
« dal suo animò scomparirà ogni paura. Cosichè [quest’invoca- 
» zione] può chiamarsi ‘ Luogo di salute e di refugio ’ ; perchè, 
allontanando il timore delle disgrazie, mantiene sempre sicuri 
» e tranquilli » 

E le parole di questa gran dhàranì dicono: 

— Nafumakusaìimanda : fasarabo : tarata : abokiya : 
Benda : makarosiyada : sofatayasararababikinnan : marnoso- 
fasiyarasenti : sinbamei : asaratau : kurotaramaya : taramaya : 
untarata : kenman. — 


^ Siyasin, Gin: She-shen, « Abbandonare il corpo »; per She-shen-juh- 
ssSf « Abbandonare o trascurare il corpo, ed entrare in convento » = lasciare 
il mondo, darsi alla religione. — Siyugiyau, «fare opere di pietà». 

* Giap. Kiyaunin (=Kiyaujiya ovvero Anjiya)-, «Giovane pio che 
» vuole darsi a vita religiosa; ma che non avendo ancora vestito Tabito 
» monastico, serve in un convento » (Siyo ..., IV, 42, 5). 

3 Brano di dodici versi di cinque caratteri cinesi ciascuno. 
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Vajrapài;ii disse:—Gli esseri viventi, tutt’insieme, hanno 
vario cai*attere e diversa natura, perciò il Tathàgata* tal¬ 
volta si rivela con figura amorevole, talvolta con aspetto fiero e 
terribile. E nell’ammaestrare i viventi, non è uguale con cia¬ 
scuno ; ma secondo la loro indole gli procura la grazia 2. Sic¬ 
come lo sterminio dell’esercito demoniaco conduce al trionfo 
della pace e della religione ^ ; benché appajpisca fiero e terri¬ 
bile, il sue cuore, dentro, è pieno di misericordia e di amore. 
A simiglianza di Mahé9vara conseguì 1 ’ « Ottava terra » e 
ne acquistò la potenza originaria, amore e bontà, per la quale 
egli è nato—. 

Quando (Vajrapàrii) ebbe terminate queste parole, si volse 
di nuovo alla turba : — Chi desidera, disse, l’adempimento di 
si fatta Legge, si ritiri in luogo tranquillo e solitario su per i 
monti, in attesa della « Ten-a di purità ?» Innalzi un altare, 
e si dia, assiduo, a tutte le pratiche religiose, e reciti le pre¬ 
ghiere secondo i riti. Allora gli apparirà dinanzi l’essere di¬ 
vino che ha in mente, il quale esaudirà tutti i suoi desideri 
Oppure si rechi a pregare su le rive del fiume; 0 se anche, 
per avventura, compirà le sue devozioni nei luoghi consacrati 
a piè degli alberi, 0 su la vetta de’ monti, non tarderà ad ot¬ 
tenere il compimento dei suoi voti. Parimente sarà esaudito 


1 II brano si riferisce ad Achala, al quale vien dato Tepiteto di 
tathàgata. 

* Grazia 0 grazie, Giap. riyaku « l’aiuto, i favori, i benefizii, che si 
ricevono da una divinità». 

3 Dharma. 

^ L’ottava delle dieci bhumis, che porta il nome di achalà, dal 
quale probabilmente deriva l’epiteto dato a questa deità, come si è detto 
in altra nota. 

5 Sukhavatì, che i Cinesi intendono «Terra della purità», e «Luogo 
di estrema delizia». È una regione paradisiaca, a occidente del nostro 
universo, dove Amitàbha ha la sua residenza. 

® Il Giap. ha jitvdit « tutta la terra » ; ma il dizionario sinico-giap- 
ponese, più volte citato, avverte, che jitudi « è una parola indiana [s’in- 
» tende corrotta], la quale significa(Gin., chHng-tsiu) », ossia « con¬ 
durre a termine, compire, adempire, esaudire interamente » (Siyo ..., IX, 
47v, 1). 
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se si affiderà al Prajilapàramitàsùtra. E se nei tempi 
debiti eserciterà i « Tre atti di purificazione « ^ e non avrà 
amicizia con uomini malvagi, e farà il Goma 2, e si asterrà 
di mangiar carne e di bere vino, sarà pure fatto degno d’ogni 
grazia —. 

Poi recitò i seguenti gatas : ^ 

« Potendo operare siffattamente, s’acquistano meriti e virtù 
»» infinite. Se conforme la Legge si reciterà questa prece, si 
» otterrà il pieno adempimento di tutti i voti. 

»» Il Religioso che praticherà opere di penitenza, semplice 
« e puro di cuore e di mente, per molte migliaia di secoli avrà 
« la costante visione della divinità. 

Chi sarà animato dallo zelo di testimoniare la verità della 
santa parola, potrà smuovere le montagne, rivolgere i fiumi 
« verso la sorgente, fare ogni cosa secondo sua voglia ^ ' 

« A chi desidera visitare le ‘Terre del Buddha’, Mahà- 
?» brabharàja gli si farà dinanzi e lo condurrà, e guiderà 
?» per modo che possa osservare dappertutto. 

?» E se di ogni altra cosa, farà domanda, tanto più facil- 
?» mente vedrà effettuarsi i suoi voti. Egli non precipiterà nel- 
?» l’inferno : certa e sicura testimonianza di maravigliosi frutti. 

?» Così fatti meriti, opere cosi eccellenti non cesserò mai 
?» di lodare e glorificare. Solamente il ‘ Gran santo onore del 
?» mondo’ (Lòkajyeshtha) può sapere quanto sia grande 
?» questa Dottrina ?». 


* Sila: il secondo dei pàramitàs, quello della purità morale; il 
quale consiste in tre doveri da compiere, trividhadvàra: purità di 
corpo, purità di lingua, purità di mente. 

* « Goma, a buddhist rite of saying prayer while fire is buming in 
a brasier ?? (Hepburn) —. « Goma: Cérémonie que font les Chinffonjous 
à Tégard du diable pour le conjurer. Gomatco tacou, faire cette céré- 
monie en jetant sur le feu de Thuile»? (Pages). Il Siyogenzikau ha: ^Goma 
n voce indiana che significa ‘ Sacrifizio con fuoco come quando s’accende 
?» un rogo n {Siyo ..., IH, lOv, 7). 

3 II seguente brano di poesia è composto di ventiquattro versi di 
cinque caratteri ciascuno. 

^ Cf.: Matteo, XVH, 20; XXI, 21 ; Luca XVH, 6; 1*^ Corinti, Xin,2. 


Digitized by <^ooQle 



54 


ARYACHADAGUHYADHARAÌ^ISC TRA 


Allora il Buddha s’indirizzò a Marijufrì bòdhisattva 
e fece queste parole: —Se fra le generazioni avvenire vi sa- 
sanno uomini pii, i quali abbiano bisogno di grazie, basterà 
che odano nominare gli epiteti di Mahàprabha ràja, e s’af- 
fìdino airAryàchalamahakrodharàja dàra^^sùtra. Co¬ 
storo certo non morranno di morte violenta nè improvvisa, non 
saranno presi da timore, e vedranno cadere tutti gli ostacoli 
che possono opporsi alla protezione celeste. Che sarà poi di 
colui il quale reciterà devotamente le preghiere di questo sacro 
testo? Le benedizioni pioveranno su lui continue e innume¬ 
revoli —. 

Dette queste parole, (il Buddha) si assise in silenzio; e 
Vajrapàoi esclamò: — Mirabili! mirabili sono gli effetti 
delle sante parole ! — Ed espresso con tali detti il suo pen¬ 
siero, tornò a splendere sopra il suo trono. 

Allora tutti della turba, udito che ebbero le lodi di questo 
sùtra, nella sicm*ezza della vittoria, pieni di letizia credettero 
ed operarono. 

Àryàchalàmahàkrodharàja guhyadhàraoìsùtra. 

Il Buddha espone T àryàchalàsùtra. 

In quel tempo nella « Grande assemblea « vi era unPra- 
bharàja ^ ; il quale erailMahàprabharàja Mahàbala. 
Egli si mostra con figura di colore azzurro scuro, per indicare 
la forza della sua gran pietà : assiso sur una roccia di diamante, 
per indicare la sua fortezza e sicurtà. Apparisce sempre in mezzo 
ad una gran fiamma viva, per significare l’immensa sua scienza; 
tenendo in una mano la spada ignuda della sapienza per colpire 
la miseria, l’invidia e la pazzia; e tenendo nell'altra il laccio 
della samàdhi, per avvincere colui che difficilmente si doma. 
Impersonale dharmakàya, fa un sol corpo insieme con akaja 


^ « MiyauivaUj Spiriti del cielo che si rivelano sotto varie forme per 
» proteggere gli uomini n (Siyo ..., III, 13v, 1). Miyauvau^ che traduce 
alla lettera Prabharàja, è riguardato come nome comune delle deità, 
equivalente a deva e bòdhisattva. 
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(lo spazio) Non ha luogo fisso dove egli stia, trovandosi nel 
cuore e nel pensiero di tutti gli esseri. E per quanto siano 
diversi i pensieri dei viventi, conforme la vocazione e le inten¬ 
zioni d'ognuno, ad ognuno procaccia la salute e la grazia, e 
ognuno appaga e consola. 

E la Grande assemblea, dopo avere udito esporre questo 
sùtra, piena d'immensa letizia credette ed operò. 

Àryàchalàguhyadhàrapisùtra 

«Adoriamo U santo Achala mahàkrodharàja, cuore 
” pieno di sublime, immensa carità; che estende il suo amore 
” a tutti gli esseri viventi. 

« Originario Yàirochana, da lunghissimo tempo formato 
" alla ‘perfetta intelligenza’ (sambddhi), col ‘corpo della 
" fede ' (dharmakàya) percorre dapertutto il ‘ mistico mondo ’ 
(dharniadhàtu): e la sua sapienza è simile allo ‘spazio 
« infinito ’ (a k a 9 a). 

« Rivela la sua immagine, pure essendo di là dove non 
” sono immagini ; perchè la immagine sua è dapertutto nell'o- 
« ceano delle mondane esistenze. Ha voce, pure essendo di là 
’ dove non son voci di sorta; perchè la voce sua risuona in 
« mezzo alle miserie della vita terrestre. 

» Per proteggere la religione del Buddha, e per dare letizia 
■' e ristoro ad ogni creatura, nel mare infinito delle forme, muta 
” il fiero e 'ci'uciato suo aspetto. 

” E guarda con occhio amorevole gli esseri che hanno vita : 
equo, imparziale, come fossero tutti suoi figliuoli. E nel- 
« l'opera della salvazione non omette un capello, dimostrandosi 
* il primo dei giusti. 

» ‘Sapienza adamantina' (Vajramati), egli può metter 
1 fine a tutte le miserie. Perciò tiene in mano la spada terribile, 

" ts^liente; con la quale, una volta colpito, più altro resta. 

0 ‘ Meditazione adamantina ' (Y aj r a s am à d h i), egli può 
” avvincere tutto quel che difficilmente si lega. Perciò tiene 


1 Vedi quel che è detto intorno al aka 9 a in una delle note del¬ 
l’Introduzione. 
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» in mano il ' laccio della rete aurea ' ; col quale, una volta 
" legato, nulla può muoversi. 

» A lui è finalmente possibile distruggere il ‘ Drago per- 
»» vei*so, cagione d’ogni sventura 

» Egli apparisce come fuoco garuda, per consumare il 
‘ mare degli ostacoli e proteggere il sentimento della sciei^za 
»» sublime (bódhi). 

« Egli induce il pio religioso a mantenersi saldo e sicuro, 
» come sur un trono di macigno, e a non allontanarsi dalla 
»» pratica della scienza (bódhi). Perchè se anco gli si faces- 
» sero contro migliaia di yakshas potentissimi, gli Dei scen- 
« derebbero dal cielo per distruggerli, e lo condurrebbero per 
»» la via della salute. 

« Se terrete a mente la dhàrani mistica (guhyadhàraijì), 
in tutti i vostri rinascimenti il santo suo aiuto vi seguirà inces- 
?» sante, conducendovi, per certo, ‘ nel mondo degli anni felici ’. 

»» Se tutti i pensieri sono per Lui, egli, per quante gene- 
»» razioni passino, non abbandona nè dimentica; ma, assiduo, 
»» insegna la via della liberazione e della salute, rivelando la 
»» scienza del Tathàgata. 

»» Per la pratica dei ‘ tre doveri della purità ’, pei meriti 
?» e le virtù di Lui, [i benefizii] equamente si spargeranno su 
»» tutti gli esseri viventi ; i quali tutti concordi faranno testi- 
»» monianza della fermezza di Achala. 

» Il mistico mondo (Dharmadhàtu) può da per tutto per- 
»» correrei in virtù della segreta Dharanì adamantina (Vaj ra- 
»» guhy adhàrani) insieme con Achala, aiutati dalla pratica 
»» dei ‘ tre doveri ’. 

»» Per la potenza di Lui adorabile, è possibile conseguire 
»» ogni intento. Per la potenza di Lui adorabile, la Religione 
»» (Dharma) sin dalfantichità si mantiene fra gli uomini. 

»» Questo e Taltro mondo, e l’oceano inesauribile dei mondi, 
»» e tutti gli esseri dell’universo che hanno conoscenza, concordi 
« faranno testimonianza della sua scienza impareggiabile » L 


^ Sono sessantaquHttro versi di cinque caratteri ciascuno. 
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Chi vede il mio corpo, innalza la mente alla Bódhi. — 
Chi ode pronunziare il mio nome, lasciata ogni seduzione mon¬ 
dana, praticherà il bene. — Chi dà ascolto alla mia parola, 
otterrà la ‘ Grande scienza ’ ^ — Chi conosce la mia mente, di 
per sè stesso diventerà \m Buddha 2. 

« Grinnumerevoli peccati commessi fino ad oggi, durante 
la serie infinita delle passate esistenze ; i più gravi peccati 
« commessi nella vita passata ; quelli che si commettono tutti 
» i giorni e tutte le notti; quelli che ad ogni ora, ad ogni 
» passo si pensa di commettere, tutto verrà distrutto e dimen- 
^ ticato per la potentissima efBcacia delle dhàranis [riferite 
» in questo testo]. [L’uomo pio che le reciterà] alla fine della 
» sua vita terrena, fermo e sicuro rinascerà in [luogo di] 
« ‘ estrema letizia ’ 

« Tu capace di guidare [come] maestro, padre e madre, 
« porgi il valido tuo aiuto, in questo immenso mare doloroso 
» della vita e della morte. Coloro che già perifoìio, e che per 
» te ottennero la salute, maschi 0 femmine, testimoniano della 
tua possanza. Tutti saranno da te convertiti alla fede, e gui- 
dati per la via della salute Tutti rinasceranno nel ‘ Tem- 
« pio meraviglioso della vita tranquilla’ per aspettare che 
» ogni essere vivente acquisti la condizione di Buddha » 


' = Mah amati 0 Mahàpràjna. 

* Sono otto versi di quattro caratteri cinesi ciascuno. 

3 Zenkokuraku, sinonimo di KokuraktLsekaiy « Il mondo deH’estrema 
letizia» altro nome di Sukhavati, paradiso di Amitàbha, vedi 
la nota riferitar più sopra. 

^ Giap. /hw^ew = upaya ovvero upayakàu^alaya, la salute per 
[mezzo della conoscenza dei] proprii mezzi [per condurre al nirvana]. 

^ AnyaujiyoumeunosatUj lo stesso che Anyamekai, «Il mondo dove 
si conduce vita tranquilla », altro nome del paradiso occidentale di Ami- 
tàbha. Jiyoumeu significa « maravigliosissimo » ; satu, Chin. ch*ahj « pi¬ 
lastro, colonna, stela»; significa anche «Convento di monaci buddisti», 
ed ancora «Pagoda», come abbreviazione di Lieh~ch*ah. 

^ Quest’ultimo brano è composto di diciassette versi di sette carat¬ 
teri cinesi ciascuno. 
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